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Oggi la famiglia ha bisogno d’aiuto. Lo psicologo, incontrando le persone e le loro storie,  si rende conto che le crisi a vari livelli della nostra società si ripercuotono soprattutto sulle famiglie. Il lavoro che manca, il lavoro da cercare, il lavoro che si rischia di perdere, il lavoro da difendere a tutti i costi…il lavoro come  assillo che si prende  spazio, tempo, energie. La crisi economica toglie spazio alla cultura,  riduce il tempo per gli incontri, per gli amici,  per i figli. La crisi economica si estende a macchia d’olio e spesso coinvolge la persona e i suoi affetti, si ruba la progettualità, l’ottimismo, la voglia di fare. 
La famiglia è il luogo degli affetti, è un nucleo in cui il bambino costruisce i primi elementi della sua persona, una traccia che lo accompagnerà per la vita. In famiglia si imparano i sentimenti, il dialogo, l’ascolto, la gestione dei conflitti. In famiglia si imparano i valori: il senso di responsabilità, il rispetto del diverso, la collaborazione e la condivisione. La famiglia esercita un ruolo educativo e culturale di primaria importanza, un ruolo che non si può delegare. Per esercitare questo compito  impegnativo e faticoso la famiglia ha bisogno d’aiuto. Occorre pensare alle famiglie, sostenerle nel loro compito gravoso, ma essenziale per la costruzione della società futura. Occorre prendersi cura dei genitori perché possiedano la serenità necessaria per fornire ai figli il sostegno e l’accoglienza necessari per accompagnarli a crescere. Una società che non pensa alle famiglie è destinata ad impoverirsi. Se non curiamo le relazioni e gli affetti ridurremo quella componente affettivo-creativa- relazionale che diventa una sorta di motore per una società più qualificata.  La società deve pensare alle generazioni future creando cultura per i genitori: spazi di ascolto, di confronto, di sostegno, di aiuto.  
Il counseling  è un intervento d’aiuto, un intervento preventivo, breve, professionale di sostegno alle persone e alle famiglie. Il counseling offre alle persone con disagio uno spazio di accoglienza e di ascolto perché il cambiamento comincia da uno spazio accogliente. Accogliere le difficoltà di chi sta male non è facile. Per questo è così difficile condividere i nostri malesseri e quando ci capita di cercare aiuto, rischiamo di ottenere risposte superficiali “ Capita a tutti …” Risposte consolatorie “Vedrai che ce la farai” Risposte giudicanti ”Te l’avevo detto…”  Sono risposte che dicono “ Non ho spazio per te” e quando ci vengono rivolte capiamo immediatamente che non è il caso di proseguire. 
Per accogliere occorre  spazio per l’altro, occorre maturità personale per poter stare con ciò che persona desidera condividere, per poter sentire il valore di ciò che la persona sente, pensa, desidera.  La persona ha valore con le su difficoltà, con la sua fatica, coi suoi errori, ma  anche con la sua voglia di fare e di cambiare che necessita di sostegno per attivare risorse. 
Counseling è uno spazio per le persone, uno spazio per la relazione che promuove la crescita  delle persone. Il counseling ha funzione di aiuto, ma anche una funzione culturale. Si pone come esempio di relazione accogliente che le persone sperimentano, fanno propria e trasmettono in famiglia, coi figli con gli amici. 
Il counseling si impara in una scuola triennale focalizzata sugli strumenti relazionali, ma anche su aspetti teorici necessari a una professione qualificata e rigorosa che consenta di operare in termini preventivi con le persone. Il counseling, una nuova professione largamente diffusa negli USA e in Inghilterra che sta esercitando un ruolo significativo anche in Italia  fra le professioni d’aiuto  rivelando le sue  potenzialità nel lavoro con le persone, con le coppie, con le famiglie e dimostrandosi particolarmente adatto se applicato al sociale.      
